
* . 

Mercoledì 12 marzo 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

Lo scandalo della Banca romana nell'Italia di cento anni fa 
\ 

Ricordate la prima 
questione morale? 

n furono arresti clamorosi. 
Torbidi ricatti. E morti mi
steriose. Bernardo Tanlongo, 
governatore della Banca ro
mana cercò di sbandierare il 
decreto di nomina a senatore 
per evitare il carcere. Gio-
vanni Giolitti gliel'aveva fatto 
avere apposta. Ma non ci fu 
niente da fare: non era stato 
candidato. Il 19 gennaio 1893 
i carabinieri andarono a 
prenderlo a casa e con lui 
andarono a prelevare il cas
siere della Banca, Cesare 
Lazzaroni. Poco dopo venne 
arrestato Michele Lazzaroni, 
nipote di Cesare, nomo d'af
fari molto noto nella capita
le. In febbraio li segui in ga
lera il commendator Monzilli, 
funzionario del ministero del
l'agricoltura cui spettava il 
compito di controllare le 
banche di emissione e fu 
chiesta l'autorizzazione a 
procedere contro il deputato 
Rocco De Zcrbi, accusato di 
aver ricevuto dalla Banca 
romana mezzo milione per 
favorirla nella commissione 
sul riordinamento bancario 
di cui faceva parte. 

Erano tempi di crisi. La 
costruzione di Roma capitale 
— le fondamenta, si può di
re. degli obbrobri di oggi — 
a r e r à messo in movimento 
grandi capitali, dato i natali 
alla speculazione edilizia mo
derna, stuzzicato appetiti. 
mostrato strade di arricchi
mento alternative allo sfrut
tamento feudale delle cam
pagne e allo sviluppo indu
striale Ma ora la pacchia era 
finita. L'edilizia non tirava 
più e i «palazzinari di allora 
erano in difficoltà a restitui
re i prestiti. Il Credito mobi
liare, che per un trentennio 
aveva costituito il perno del 
sistema credithzio italiano e 
che dopo il credito alle indu
strie e alla ferrovie era pas
sato a finanziare la più red 
diiizia « febbre edilizia ». 
era già all'apice delle dif
ficoltà e solo alcuni me
si dopo avrebbe dovuto chiu
dere gli sportelli in faccia ai 
depositanti in preda al pani
co. Sul tutto finirono per in
fierire anche le difficoltà in
ternazionali, mentre il Pae
se era scosso da una on
data di moti proletari e con
tadini. Xè mancava la psicosi 
del terrorismo anarchico. 

Ma l'affare della Banca 
romana non fu solo una sto
ria anormale» di malversa
zioni e di speculazioni sfor
tunate. Il guaio era che i 
soldi li avevano presi anche i 
politici più in vista. Pare un 
po' tutti, tranne naturalmefite 
socialisti, repubblicani e ra
dicali (quelli di allora). Li 
aveva presi il presidente del 
Consiglio Giovanni Giolitti, 
che dovette ammettere di a-
ver avuto, nel settembre 1892 
un prestito di 60 mila lire 
dalla Banca romana come 
anticipo sui «fondi segreti » 
che dovevano servire ad in
fluire sulla stampa estera in 
occasione delle feste colom
biane di Genova. Li avevano 
presi molti altri, tramite un 
tal Grimaldi che risultò poi 
essere uno dei debitori privi
legiati ed era stato attivissi
mo nel sovvenzionare i gior
nali governativi. Certamente 
li aveva presi anche Crispi, 
che pure utilizzerà lo scanda 
lo della Banca romana per 
fare le scarpe al rivale poli
tico Giolitti. 

Un'inchiesta, condotta dal 
senatore Alvisi e dal com
mendator Biagmi. funzionario 
del ministero del Tesoro, a-
veva accertato le irregolarità 
contabili, e soprattutto il fat
to che la Banca romana 
stampava clandestinamente i 
suoi biglietti per coprire gli 
ammanchi, già quattro anni 
prima. Ma Crispi. che presie
deva il consiglio allora, aveva 
tenuto segreta la relazione. 
Xel frattempo l'Alrisi era 
morto La faccenda fu tirata 
fuori da due deputati: Napo 
leone Colajanni (nonno del 
nostro), che si definiva re
pubblicano-socialista e Ludo
vico Gavazzi, uomo della 
Destra. Giolitti fece subito 
appello all'omertà, dichiaran
do «non essere opportuno 
che l'opposizione sollevi una 
questione per la quale, quan
do era al potere, essa pure 
contrasse una parte di re-
sponsabilnà*. Ma Crispi di
mostrò di essere ancora più 
SDrca'i'flVafo In un'intervi
sta al Fanfulla del 15 feb 
brain. ammise di aver tenuto 
nn*T,sta la relazione Airi 
si Biasini «per non turbare la 
già diff nle stillazione eco 
nomica del Paese» e rigettò 
la patata bollente a Giolitti. 
E con i buoni uffici di un 
sia amico l'Antonelli. ricattò 
il fialin di Tanlongo perchè 
accusasse direttamente Gio
litti Rischiava grosso anche 
lui Ma alla lunga riuscì a 
far fuori il rivale e a ritor
nare sulla poltrona di primo 
ministro. 

A modo suo, Crispi rap
presentò !""•' rii 4'uscito dal 
le difficoltà "» rì" la crisi 
arerà irr.j • »-'i»o le classi 
dominanti. La • via d'uscita 

Una vicenda di corruzione nel sistema di potere 
delle classi dominanti - Il contrasto 

tra Crispi e Giolitti che aprì la strada 
a soluzioni reazionarie 

Ecco come un disegnatore del tempo illustrò la burrascosa seduta del 24 novembre 1893 a 
Montecitorio sullo scandalo alla Banca Romana 

della repressione antipopola
re. del pugno di ferro cuti i 
contadini siciliani e i cavato
ri di marmo della Lunigiana, 
del massiccio intervento dei 
grandi banchieri tedeschi nel 
l'economia italiana. dello 
scioglimento del Partito so 
cialista. dell'avventura colo
niale. 

E lo scandalo? Naturalmen
te finì insabbiato. Il processo 
contro Tanlongo e compari si 
concluse nel luglio 1894 con 
una torbida assoluzione. Si 
parlò di sottrazione di dacu 
menti per salvare persone 
importanti. Crispi cercò di 
infierire su Giolitti solleci
tando un nuovo procedimen
to. Giolitti contrattaccò mi
nacciando di «provocare 
scandali peggiori di quelli 
che si ebbero* e di rivelare 
^documenti compromettenti 
per qualche uomo politico*. 
Il «plico Giolitti*. fatto avere 
al presidente della Camera 
VII dicembre 1894, conteneva 
anche la documentazione di 
debiti diretti e indiretti del 
Crispi con la Banca romana 
e un centinaio di lettere di 
Lina Crispi, moglie dello sta

tista, dalle quali risultava che 
per parecchio tempo la Ban
ca aveva contribuito alle spe
se della famiglia. Ma le lette-

| re restarono segrete. L'im-
• pulsivo Cavallotti tuonò sol

levando contro Crispi la 
«questione morale*. Ma un 
ordine del giorno in cui si 
respingeva l'incriminazione di 
Giolitti. alla fine del 1895. 
chiuse definitivamente anche 
le ansie degli altri. 

Senza tanti scrupoli dove
vano essere tiitt'e due, sia 
Crispi che Giolitti. Anche se 
l'uno pure nel «privato* e 

j l'altro per fini «pubblici* e 
i ragioni «politiche*. Tuff e due 
; uomini delle classi dominan

ti. Ma esprimevano linee po
litiche diverse, e anche inte
ressi di settori diversi di 
quelle stesse classi Giolitti 
prende i soldi dalla Banca 
romana, ma propone una 
legge bancaria, attacca il 
monopolio delle assicurazio
ni. cerca di impostare una 
riforma tributaria. Le sue i-
niziative sono timide, in- \ 
complete, narziali E' ricatta 
bile, e quindi spesso alle 
proposte non corrispondono i j 

fatti. Ma dopotutto Giolitti è 
ir rappresentante della bor
ghesia che si pone il proble
ma storico del «dividere il 
potere con i rappresentanti 
delle classi popolari*, della 
legittimità delle organizzazio
ni operaie e delle loro lotte 
salariali, di quel discorso di 
Dronero che Togliatti consi
derava «il più avanzato mani
festo politico lanciato da un 
uomo delle classi dirigenti 
borghesi in Italia*. Crispi 
magari ruba quanto Giolitti, 
ma rappresenta i settori più 
incarogniti, quegli stessi a-
grari, banchieri, grandi in
dustriali che, pur di non 
mettere in discussione un 
grano del loro potere e dei 
loro privilegi non esiteranno 
a vendere VItalia agli stra
nieri. ad applaudire le stragi 
di Bava Beccaris e tentare fi 
ccolpo di Stato* di fine seco
lo, (fascinare fi Paese nella 
grande guerra, ad assoldare i 
servigi del cavalier Benito 
Mussolini. 

Non pare che gli esponenti 
della sinistra in parlamento 
all'epoca dello scandalo della 
Banca romana fossero pie

namente coscienti di tutto 
questo. E molto più tardi, ri
ferendosi a fasi successive, 
anche un Salvemini che pure 
aveva definito Gioititi «mi
nistro della malavita», rico
noscerà che «le nostre criti
che (a Giolitti) non favoriro
no una evoluzione della vita 
italiana verso forme meno 
imperfette di democrazia, ma 
favorirono la vittoria dei 
gruppi militaristi, nazionalisti 
e reazionari che trovavano la 
democrazia di Giolitti anche 
troppo perfetta*. 

In realtà sia Giolitti che i 
Crispi e quelli della sua stof
fa, fecero la loro parte di 
danno. I Crisvi e i Sonnino 
alla luce del sole, non na
scondendo il proposito di 
costruire un «fascio* delle 
forze reazionarie e antipopo
lari. 1 Giolitti cercando di 
dividere operai del nord e 
contadini del sud, di «com
promettere *, associando al
cuni .-.itoi dirigenti al governo 
la forza rinnovatrice del mo
vimento socialista, cedendo, 
nella speranza di riconquista
re posizioni, agli avversari 
della loro stessa classe, ac
corgendosi solo quando or
mai era troppo tardi dei pe
ricoli rappresentali dalla 
guerra e dal fascismo. E an
che — è Gramsci a ricordar
celo — fornendo con il « sov
versivismo dall'alto», con la 
pratica di illegalità e corru
zione delle classi dominanti. 
una giustificazione e un ter
reno di coltura al «sovversi
vismo* delle classi subordi
nate, ad uno dei tratti cioè 
che avrebbero impedito al 
movimento operaio italiano 
di porsi come classe dìrigen 
te e avrebbero favorito la 
terribile sconfitta. 

Evitando che si affondasse 
il bisturi nella sporca fac
cenda della Banca romana, 
Giolitti salvò anche se stesso, 
e preparò i successivi rientri 
in scena. Ci fu anche un 
momento, attorno al 1900, in 
cui nei comizi operai del 
nord si gridava «viva Giolit
ti*, viva il Giolitti che aveva 

, operato in favore della liber
tà di sciopero (ve li vedete 
oggi gli operai che gridano ai 
comizi «viva Andreotti* o 
«viva Zaccagnini*?). Ma tutto 
questo non impedì che nei 
momenti cruciali prevalesse
ro ancora una volta gli «al
tri» e che si precipitasse nel
la catastrofe. Solo storia del 
passato? 

Siegmund Ginzberg 

Ancora diviso il paese del «sereno mattino» 

L'anomalia coreana 

Sono possibili trattative per la 
riunificazione? - La guerra 550-553 e 

trentacinque anni di attesa 
L'odierna realtà dei due Stati 

Da Panmunjon giunge ad un 
mondo lacerato un timido se
gnale di distensione e di spe
ranza. I negoziatori della Co
rea del Nord e del Sud si sono 
visti due \olte in febbraio e 
una questo mese. S'incontre
ranno di nuo\o tra poco. Sul
la loro agenda c'è un proble
ma vecchio di trentacinque 
anni: che fare per superare 
l'anomalia coreana? Ancora 
oggi le risposte non sono uni
voche né riguardano soltanto 
questa penisola dell'Asia nord
orientale dove la parola e riu
nificazione » riporta indietro 
nel tempo, fino alla seconda 
guerra mondiale chp ha la
sciato nel paese del « sereno 
mattino » l'ultimo dei suoi pro
blemi irrisolti. 

Un anacronismo? Un para
dosso della storia? In una cer
ta misura sì. Diventa però dif
ficile vedere solo anacronismi 
e paradossi se ai ricordi della 
guerra 1950-'53, che sembrò 
trascinarci in un conflitto mon
diale. si aggiunge la consa
pevolezza di un cammino ora
mai percorso che ha cambiato 
il senso di questo nodo inter
nazionale. Se trentacinque an

ni fa il 38. parallelo divideva 
un popolo di contadini, di dan
nati della terra, socialmente 
omogeneo, oggi invece c'è la 
concretezza dei risultati che le 
opposte scelte compiute han
no raggiunto. Cosi la terribile 
eredità del passato — che pu
re continua a pesare su ogni 
famiglia coreana — si sfuma 
nel contatto con un sud che 
è campo d'esperimento di un 
modello di sviluppo dipenden
te e che è integrato nel siste
ma militare americano, con un 
nord che vive un'esperienza 
particolare e originale di tran
sizione al socialismo e che 
segue una politica di autono
mia e non allineamento, con 
un'America che riflette laggiù, 
ingigantendone le conseguenze 
negative,'tutte le contraddizio-

, ni della fase ' che vive, di 
erosione delle sue egemonie 
e del suo ruolo globale. 

• • • 

Il 38. parallelo, una linea 
sulle carte, si materializza 
con le baracche di Panmunjon. 
E* Tunica porta — tra i mari 
che ì coreani chiamano occi
dentale, il Mar Giallo, e orien-

L'improvvisa scomparsa di Glauco Viazzi 

Con lui imparammo 
a capire il cinema 

Contribuì in modo decisivo allo svecchiamento della nostra cultura 
provinciale - I memorabili saggi su Renoir, Vigo, Jean Gabin 

Il letterato e l'educatore * Fu il maggiore studioso italiano di Charlie Chaplin 

A esequie awoniite. «i è «»-
putrì della ìmpro>\i*a scom
parsa. domenica a Sanremo 
dote si era ritirato da qual
che tempo, di Glauco Viazzi, 
studioso di cinema e di let
teratura Ira i maggiori in I-
talia. 

Di orinine armena. a*e*a 
«e««anl"anni. Nato a Costan
tinopoli (« per ca«o » come 
diceva) nel 1920. educato nel 
pollepìo armeno di Venezia, 
laureato a Milano in chimi-
ra industriale, esercitò srrrr 
noiosamente questa orofe»-
tione a Milano e a Roma, 
ma dedicò, «i può dire, tut
ta la \ila air.itluilà cultura
le, con una capacità di lavo

ro. una passione e una ge
nerosità davvero straordina
rie. 

Aperto, già durante il fa
lci-ino. adi influssi dell'ar
te e della letteratura d'atan-
cuardia. italiana ed europea. 
dal 1940 al 1958 s'interessò 
prevalentemente dì cinema. 
5ono queste date, infatti, che 
«piccano nei volume, edito i* 
anno scorso da Longanesi a 
rura di Cristina Brajcaclia, 
che raccoglieva una parte dei 
tuoi sajeci. interventi, recen-
«ioni critiche, «otto il titolo 
modesto (da lui stesso volu
to) Srrilti di ciurma. 

In anni diffìcili, con una 
acutezza critica e Monca • 

un fervore di interessi cul-
lurali che avevano allora pò-
»hi riscontri in campo nazio
nale e anrhe internazionale, 
Glauco Viazzi contribuì in 
modo decisivo azli studi ci
nematografici: non soltanto 
•ul piano della ricerca e del
la sistemazione, ma anche 
dell'intervento militante e 
della organizzazione. ^La col
lana « Poligono ». forse la pri
ma in assoluto a varare si
stematicamente libri di ci
nema. fu. nell'immediato do
poguerra, opera soprattutto 
«na. 

Marxista e comunista con
vinto. partecipò in prima per
sona alla battaglia per la di-

Un eccezionale compagno di lavoro 
Apprendo solo ora che sabato 8 marzo 

è improvvisamente morto a San Remo il 
compagno Glauco Viazzi; il suo vero nome 
era Yusik Achrafian. essendo egli di ori
gine armena. Spetta ad altri ricordare che 
cosa ha fatto Glauco nel campo della cri 
tica cinematografica e della indagine let
teraria. a me. invece, il dovere di parlare 
di lui per una sua attività che non aveva 
mai voluto rendere pubblica: per lo stra
ordinario eccezionale lavoro svolto nella re
dazione della enciclopedia Ulisse degli Edi 
tori Riuniti, diretta da chi scrive. Roberto 
Bonchio pensò a Glauco in un momento 
difficile del cammino di Ulisse, ed ebbe 
un'idea felicissima. Perchè Glauco Viazzi 
era davvero « enciclopedico » nel senso buo 
no. diciamo meglio « uomo onnilaterale ». 

Chimico per studi e per professione, ave 
va amore e conoscenza profondi e finis 
simi per le lettere, le arti belle, la storia 
Curò cosi almeno sei dei dieci volumi di 
Ulisse, dando il suo contributo in tutti i 
campi, dalla storia • dalla cultura mo

derna fino alla scienza più avanzata. Penso 
alla .Struttura della materia, curato da 
Carlo Bernardini, il volume uscito come 
penultimo, ma con il numero sette, e al-
VUniverso curato da Franco Pacini. l'ot
tavo volume che uscirà tra poco come ul
timo dei dieci, prima del volume degli 
indici. 

Glauco Viazzi era partito per la sua 
amata San Remo soltanto quando aveva da
to il < visto ». con il suo scrupolo minu
zioso e intelligente, anche al volume di 
astronomia che deve ancora uscire. E non 
aveva mai permesso, malgrado le insisten 
ze mie. di Bonchio. di Dunja. di tutti, che 
il suo nome figurasse, come sarebbe stato 
più che giusto sulla copertina dei volumi 
da lui curati, e che senza di lui sarebbero 
usciti non solo con ritardo, ma in forma 
assai meno valida e brillante. Un uomo 
raro. Glauco; un intellettuale comunista 
esemplare in tutti i sensi. 

Lucio Lombardo Radice 

fesa del neorealismo, e con
temporaneamente ne condus
se un'altra per lo svecchia
mento della nostra cultura 
pro\ inciale. per informare sul 
cinema sovietico (di cui fa 
ano dei cultori più ferrati) 
rome sulle principali figure e 
tendenze del cinema france
se degli anni Trenta (di cui 
fn tra gli analisti più sottili, 
in una serie di memorabili 
taggi su Vigo. Renoir. Pré-
vert. Jean Gabin). Ma a indi
care la vastità dei «uoi oriz
zonti. basti dire che fn an
rhe il maseior studioso ila-

~ liano di Chaplin. cui dedirò 
nel 19ii la celebre antolo
gia Chaplin e la critica, an
ch'essa parzialmente ristam
pata (col titolo Chapliniana) 
l'anno scorso da I-aterza. a 
rura di Guido Oldini. 

Ma non «i esaurisce l'ap
porto di Glauco Viazzi nei 
libri e nei sassi, pnr fonda
mentali. che ha scritto. Al
trettanto prezioso fa il sue 
contributo di critico militan
te. di polemista, di storico. 
esercitalo sia in diverse se
di specializzate (come le ri
viste Cinema e Bianco e Xe-
ro). sia in altre svariate pub
blicazioni: in forma estre
mamente popolare sul Calen
dario del Popolo e suH'L'ni-
IÀ. in una rubrica estrema
mente qualificata snLConfem-
porancn. C'è da dire soltan
to: peccato che, col 1958. 
abbia • chiuso » col cinema. 
perché avremmo avnlo lut
ti bisogno di luì. Né ì recenti 
•viluppi di questi sludi lo 
avrebbero trovalo imprepa
rato. 

Ami, un'altra attività, che 

Glauco Viazzi 

di luì fi conosce meno, o 
non è certo la meno nobile, 
era quella di stimolo, di aiu
to ai giovani, agli studenti, 
'he egli non ha mai cessato 
di praticare, neppure negli ai
timi anni. Sono molti coloro 
rhe piangeranno la *ua per
dita, e che gli devono parec
chio delle loro tesi di lau
rea o dei loro primi scritti 
di cinema. Egli è sialo, in
somma. un pilastro sotterra
no della autentica cultura ita
liana. 

Anche negli studi Ir Merari, 
come è .loto, Glauco Viaxzi 
tia lascialo la sua impronta, 
d segno della sua profondila, 
della tu* dedizione e del suo 
disinteresse. I suoi princi-
(ttli rampi d'indagine sono 
slati i poeti simbolisti e futu
risti. e gli tenitori lombardi 
« maicnct;ì » come l.ucini, V'a
lerà. Cameroni. Negli aitimi 
•ntit. inoltre, aveva tenuto 
la redazione dell'Enciclope
dia e Udisse ». 

Per noi personalmente, è 
la perdita del migliore e del 
pia vecchio degli amici. Con 
lai abbiamo lavorate da gio

vani e per tanti anni, a lui 
dobbiamo anche l'iscrizione 
al parlilo. Per un quaranten
nio, anche a distanza, lo ab
biamo avuto sempre vicino. 
Per questo non siamo stati 
rapaci, l'anno scorso, di seri-
cere sul tuo libro, che del 
resto è slato ignoralo da qua-, 
vi lutti ì giornali. Nell'otto
bre 1979, Glauco ci scriveva: 
i Contrariamente a quanto 
wii dici, perno tu sia assolu
tamente adatto a farlo, in
die perché, con tutta I* no-
«fra amicizia, e Dio sa quan
to fosse e sia, e il comune 
amore per il cinema, e /* 
romani idee e ideologie, ab
biamo sempre dato giudizi di
reni sui film. Credo che sal
vo il Potemkin, Giovanna d' 
Arco e Ciapaiev, non siamo 
mai andati a"accordo nel va
lutare un'opera. Quindi sei 
nella pricilegiatissimm condi
zione di non esser* condizio
nato, di essera mentalmenta 
libero, a pertanto di potar 
rileggere quella cosa con og
gettività ». 

Ugo Casiraghi 

IL 

tale. 11 Mar del Giappone — 
attraverso cui le due parti si 
possono guardare a tu per tu. 
In una di queste baracche si 
svolgono gli incontri di questi 
giorni. In discussione c'è la 
più recente proposta avanzata 
da Pyongyang: un dialogo al 
vertice, tra i due primi mini
stri, affiancato da contatti 
tra tutti i partiti del nord e 
del sud. 

Realisticamente, che possi
bilità ci sono? Dice Kim Yong 
Nam, uno dei massimi diri
genti del Partito del lavoro: 
e Noi faremo del nostro meglio 
per avvicinare la data della 
riunificazione ». E' un segnale 
di fiducia, anche se il cam
mino resta molto difficile. Ri
corda Kim Yong Nam che 
< dal 1945 noi abbiamo presen
tato più di centocinquanta pro
poste al sud, sia di sistema
zione globale, sia di intese 
parziali, che sono state re
spinte » L'elenco è lungo e ri
guarda scambi economici e 
culturali, i contatti tra le 
famiglie divise, lin accordo di 
pesca per il Mare Orientale, 
l'assorbimento al nord di una 
parte della forte emigrazione 
verso l'estero che c'è nel me
ridione... Ancora adesso Seul 
rifiuta l'ipotesi del vasto dia
logo che coinvolga tutte le for
ze politiche e sociali e che 
Pyongyang chiede perché vi 
vede il solo strumento capace 
di superare la barriera della 
diffidenza e delle incompren
sioni. Non solo. Ma la trat
tativa è ferma sulla sede del
l'appuntamento tra i due pre
mier. La discussione in corso 
è illuminante. 

La presenza 
militare USA 

Dal nord propongono che 
l'incontro avvenga in due fasi, 
a Pyongyang e a Seul, o in 
ogni modo sul suolo coreano. 
Dal sud contropropongono Gi
nevra, che ha battezzato tanti 
accordi internazionali, per lo 
più rimasti sulla carta. Dal 
nord ribattono: perché andare 
così lontano per un dialogo 
che non è tra due nazioni di
verse. ma tra governi di una 
stessa nazione? Ecco già la 
traccia di una divergenza so
stanziale. « Per noi — aggiun
ge Kim Yong N a m — 3 nego
ziato è visto nella prospettiva 
di superare la contrapposizione 
8 di giungere, passo dopo pas
so, alla riconquista dell'unita. 
nazionale. L'intenzione delle 
autorità sudiste appare diver
sar limitata a trasferire la 
contrapposizione dal terreno 
del conflitto a quello dell'in
contro ». Con quale obiettivo? 
Nella migliore delle ipotesi 
con quello di giungere ad un 
modus vivendi che comunque 
sancisca e legittimi l'esistenza 
di due stati nazionali. Le due 
punte della forbice sembrano 
molto distanti. 

In mezzo poi c'è una pietra. 
E' la presenza militare ameri
cana nel sud, con tutto il suo 
peso politico. Tra qualche 
giorno 160.000 uomini parteci
peranno all'annuale manovra 
combinata Stati Uniti-Corea 
del Sud. E' un'esibizione di 
forza che richiama subito il 
pericolo che resta sull'Asia 
nord-orientale. Nel '53 il con
flitto si concluse senza un 
trattato di pace, ma con un 
semplice cessate-il-fuoco. Il 
paese non resta in guerra so
lo formalmente. Lo status quo 
è ancora funzionale ad una 
situazione bellica. Troppe spe
ranze sono state deluse. A 
Pyongyang ne ricordano in 
particolare due: la dichiara
zione congiunta firmata dai 
rappresentanti del nord e del 
sud nel 1972 che impegnava 
le due parti su una prospetti
va di riunificazione per via 
pacìfica e in piena indipenden
za: e la promessa che Carter 
fece, durante la campagna e-
lettorale del 1976. di aiutare 
il processo distensivo inter-
coreano grazie al ritiro gra
duale delle forze militari ame
ricane, e che poi non ha man
tenuto. 

* • • 
Nessuno nasconde il fatto 

nuovo di questi mesi. La data 
è quella del 26 ottobre scorso. ' 

quando il dittatore sudista 
Park Chung Hee venne ucci
so durante una cena. Quando 
a Pyongyang si chiede cosa 
sia cambiato a Seul la rispo
sta è molto prudente, anche se 
le affermazioni paiono molto 
nette. 

« Il suo assassinio — ci si 
sente dire — non ha risolto 
alcun problema. Le autorità 
sud coreane stanno continuan
do la politica di Park senza 
Park ». 

Ma allora perché è stato 
ucciso? 

« L'anno scorso si era rivi
talizzata la lotta contro il re
gime. Il timore era di non 
reggere p<ù. Il gruppo al pote
re si è diviso ». 

Speranza 
e preoccupazione 
Credete che gli americani 

abbiano avuto un ruolo In 
quella vicenda? 

« Anche a Washington c'era 
una forte preoccupazione. Le 
manifestazioni e le ribellioni 
nella città di Pusan erano mol
to estese, stavano comincian
do a coinvolgere anche gruppi 
di militari. Lo spettro poteva 
rievocare l'avvio degli avve
nimenti in Iran e in Nicara
gua. Per questo noi pensiamo 
che gli americani vi siano 
coinvolti ». 

Che giudizio date sul nuovo 
gruppo dirigente? 

« E' composto da collabora
tori di Park. Vediamo che 
non hanno cambiato la scelta 
politica di reggere il potere 
con l'arma della repressione». 

Eppure c'è un fatto nuovo: 
il dialogo che avete ripreso. 
Voi stessi avete proposto per 
la prima volta un incontro a 
livello governativo... 

« Ai nuovi dirigenti di Seul 
noi non chiediamo nulla sul 
loro passato e sulle loro re
sponsabilità con Park. Voglia
mo misurare la loro volontà 
di lavorare sinceramente per 
la riunificazione ». 

Non è difficile interpretar» 
queste risposte. Rivelano nel
lo stesso tempo speranza e 
preoccupazione. La speranza 
— pare di capire — è affida
ta alla possibilità che l'elimi
nazione dì Park non sia solo il 
segno di un episodio, ma la 
drammatica dimostrazione di 
una crisi molto profonda e di 
un processo di mutamento, an
cora impalpabile, sotterraneo. 
La preoccupazione è quella di 
sempre: che cioè i condiziona
menti esterni finiscano per 
bloccare anche le più timide 
aperture. E non sono pochi. 
Le tensioni internazionali han
no sempre pesato in modo 
paralizzante sul 38. parallelo. 
La tessitura a cui si comincia 
ora a lavorare è molto fragi
le. Non è esposta solo alle 
oscillazioni degli equilibri del 
gruppo dirigente di Seul, ai 
suoi timori di non saper gesti- -
re un processo che potrebbe 
sconvolgere il panorama nel 
Sud. 

La sintesi 
del disordine 

n gioco è più vasto e riguar
da l'assetto di una parte dell' 
Asia, un continente che all' 
inizio del decennio 80 appare 
la sintesi del disordine che re
gna sotto il cielo. E c'è anche 
l'anomalia coreana in questo 
quadro dove le conseguenze 
dei conflitti aperti nel meri
dione asiatico — dall'Iran, all' 
Afghanistan. all'Indocina — si 
sommano allo scontro strate
gico che coinvolge URSS, Sta
ti Uniti e Cina, alle spinte 
nazionali che affiorano tra 
i paesi emergenti, alla lotta 
tra il sud e il nord del mondo 
per lo sviluppo, alla dura 
competizione per la conquista 
dei mercati e delle materie 
prime. 

Renzo Foa 

NELLA FOTO: Panmunjon: 
proseguono i colloqui fra le 
delegazioni della Corea del 
Nord e di quella del Sud In 
vista di un eventuale incen
tro fra i primi ministri del 
due paesi 
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